






































Norme ortografiche dell Istituto Friedrich Schürr 
 

ë semidittongo o vocale lunga aperta con inflessione finale di a: bël> bello. 
 
ê semidittongo o vocale lunga, chiusa con inflessione finale di a: sêl> sale. 
 
é semidittongo o vocale lunga chiusa con inflessione finale di i:  pél> pelo. 
 
ö semidittongo o vocale lunga aperta, con inflessione finale di a: ös> osso 
 
ô semidittongo o vocale lunga chiusa, con inflessione finale di a: ôr> oro 
 
ó semidittongo o vocale lunga chiusa, con inflessione finale di u: ór> ore 
 
â indica voce nasale, come in Rumâgna> Romagna 
 
en, em, on, om sono da intendersi come nasali (sempre in posizione tonica) con assorbimento 
della n e della m davanti a consonante o in posizione finale.  
Nel caso che la e e la o nasali, non producano l’assorbimento della n, essa verrà evidenziata 
come ň: al galeň> le galline  
Quando non ricorre la  nasalizzazione, la n e la m vanno pronunciate regolarmente e questo lo 
si evidenzia con accento grave posto sulla vocale che le precede, ad esempio in  pèn> i panni, 
che si distingue dalla nasale  pen>  pini. 
 
La j indica l’approssimante palatale, come: paja> paglia. 
 
In finale di parola c e g segnalano i suoni palatali (come quello di accendere, aggiungere, mentre ch 
e gh, indicano i suoni velari (occhio, ago). Nel corpo della parola valgono le medesime regole 
dell’italiano. 
 
I segni š e  ž indicano la pronuncia sonora (asino, zazzera), per distinguerli da quella sorda (asso, 
cozze). 
 
L’accento grave   indica la posizione tonica nelle parole sdrucciole:  pìgura> pecora, nelle parole 
piane terminanti per consonante: fòran> forno, e, come in italiano, nelle parole tronche 
terminanti in vocale: piò> più. 
 
La r finale (e muta) di numerosi verbi viene generalmente sostituita dall’apostrofo: magnêr si 
scriverà dunque magnê’> mangiare. Viceversa, quando la “r” compare per ragioni di eufonia, 
dovrà essere pronunciata. 
 
Per non ingenerare equivoci con la e intesa come congiunzione, l’articolo il ed il pronome lui-
egli ( in romagnolo entrambi e ) vengono scritti con l’apostrofo: e’ gat> il gatto,  e’ va> lui va.  
 
 




